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C O  N S  ECRAT  O 

*A  [uà  Eccellenza 
IL  SIGNOR  PRINCIPE 

D,  A  NTONIO 

O  T  T  O  B  O  N  O 

Nipote  di  Sua  Santità  i 
Cen«ra!c  di  Santa  Chicfa  . 
Kau. ,  e  Procurar**  di.  S  Warco,&r. 

IN  VENETIA  ,  M.  DC.  LXXXX 


Per  il  Nicolini  . 
Con  Licenza  de'Superiori^e  TyìuìU0o\  * 


«far 


ILLVST.,ETECC. 

Sign.  Patron  Collend* , 

Eglio-  confècrarfi  nonLi 
ponno  le  litterarie  vigi- 
lie 5  che  ad  va  Principe 
;  littcrato^-non  mancando 
à  quelli  cognitione  per  dif  ^guere  5 
e  grado  per  fbftenere  5  e  proteggere  0 
A  VOSTRA  ECCELLENZA 
adunque , eh'  è  Principe  di  quel  fo- 
glio y  oue  fi  adora  la  maggior  fede  y 
e  che  s' alza  con  la  fublimità  dell'in- 
gegno y  oue  giungono  appena  i  voli 
delle  nienti  più  dotte  5  per  ottima^ 
elettione^io  confacro  nel  prefentc^ 
Draina  le  foglie  della  mia  poca__j> 
fronte  5 .  e  le  goccie  3  quali  elleno 
corrano  5  della  mia  debole  penna^  . 
Voi  Eccellente  P  RING  I  P  E,>fc. 
bene  da  quelle  voftre  natie  contrade 
partifte  ad  accrefeere  Iplendori  alle 
pompe  dell*  Allentino  r  non  però 
affatto  da  noi  /parifte  ,  nè  tutto  Ro- 

a   %  mi. 


ma  vi  tiene  5  mentre  k  miglior  parte 
ne'ferbano  i  noftri  cuori  .  Il  yoftro 
nome^noh  già  meno  tocca  all'Adria  y 
colevi  produffe  e  allettò,  che  alTe- 
bro  5  che  vi  riceue  •  Io  pure^fi  come 
qui  Tempre  vi  hò  tributati  i  miei  ve^ 
ri-oflfequij  5  cosi  apico  in  lontano  non 
trafcuro  di  humiliarui  in  queftè  of- 
ferte rime  5  teftimonij  iinceri  del  mio 
rifpetto  ?  Non  può  giungere  impor- 
tuno il  poetico  componimento  al 
voftro  buon  genio  y  à  eurfóno  fami- 
liari le  Mufe  5  e  per  cui  trattar  fapete 
cetra  maeftra  r  onde  più  volte  rilfo- 
nar  facefte  i  più  alti  gioghi  di  Pindoi 
e  l'anima  grande  di  V.  Eec.  maflìcn- 
ya  del  benigniflìmo  fuo  aggradimene 
io  5  e  della  permiflionè  alla  mia  di- 
nota feruitù  dèi  titolo  gloriofo  di 
femore  effere  ' 

Di  vice: 

Humilif**  Bcuoufs.  Ofleq.Ser* 


Antonio  Arcoleo  l 
ami: 


AMICO  LETTORE.  I 


L*  Aggradimento, colquale [m'ora  m'hai  fluori- 
te anche  ne  Team  più  angujUmi  fa  pure 
f potare  la  continuazione  delle  tue  grafie  tnwe- 
(tofamo[o  dt  San  Salvatore ,  lo  fegucndotlmio 
eojime-,  bò  fermo  nella  maniera  yche  bò (limata 
ptu  opportuna  ,per  meglio  addattarmi  alluoco,e 
alle  cir  collante, \%n^a  troppo  allontanarmi  (  per 
quanto  bòfaputo  )  dalla  buona  ordinatone ,  e 
dallaregola  9  ma  fen^a  ancora  affano  feoftartm 
dilVvfodi  quefle  Scene „  Se  quela  volta  Miriti, 
fetrd  dy  bauerti  aue^ato  a  compatirmi,  in  altra 
occafìoiii  dota  io  poffa  ingegnarmi  per  far  giocar 
ti  Capriccio,  e  f panar  V  Idea  Jludierò forfè  mag- 
giormente di  Sodisfarti  .intanto  fa  che  p  ft  rendano 
tollerabili  le  mte  pref enti  mancarle  dalla  efperì- 
mentala  armonica  babilttà  del  Signor  Giacmo 
Antonio  Temi  le  di  cui  note  l  annottanti  hai 
co  fi  graditele  dalle  dotte  voci  de  Virtmfirappre- 
Jentanti Soncoreranno  imltr$  in  gran parte  à  rù 
crearti  l'animo,  e  toglierti  ogni  nota  ,  che  recato 
ibaueffero  le  mie  fmperf estoni, le  Sceniche  opera- 
%oni  del  Signor  Carlo  Lodoutco  del  Baflo.T "more 
di  nota  tfperien^a ,  e  del  Signor  Tietro  M  affili  ni 
Anbitettoìngegncftffimo.  lo  per  me  foto  ti  prego 
a  non  condannar mùfe,  toltone  ti  prototipo  del  w- 
rorme  Htfhrko  ,  non  tm  fono  ftrutto  che 
di  Vomì  finti  9  per  intrecciare  con  più  ltbenà$ 
t  condurre  tifine  propoflomiJen%a  por  troppo  in  , 
Vtfia  con  nanfe*  l%H*fìorica  alterazioni  .Veni  ye~ 
4* ,  aggradile*,  col  credermi  yero  Crifitano  ne 
{enfi  Poetici  ,  e  fià  [ano. 


M O  T I V O  HI  STOR I CO ì 

Ortatofì  all'  efpugnatióned'  Efcfo  Bren- 
ne famofo  guemerò5Rè  de  Galli  Sen- 
noni,  piantò  d'intorno  à  quelle  niura  le 
c  nde,(lringendo  la  Circa  con  dmiftìmp 
affecfio.  Dati  però  più  voice  grafIaia5malag>uo 
fóaflai  tiOiiòrimprefa,per  la  valida  refi ftéza 
dcMifenibn.Quando  auara  Donzèlla -patteg- 
giato m  mercede  col  Duce  rutto  quel  oro,  di 
cui  fp!endcuS.no  ricche  jn'gran  copia  !e  fu  e  itti 
Ikie^nrrodufleK^  (WTo  nella  Piazza3impadro- 
nitofidetfàmedè&mau  Mantenne  Brenne  ia 
prometee punì  ncììo  fte(To  tempo  la  perfidia, 
c  il  tradimcnto,faccn^o  verfarciopra  il  espo 
di  colei  tucro  Toro  /dal  cui"  p^fo  ■"opprefla  reltò 
fuffocaca 

Supponi ,  efin^tM 
Che  prima  Brenno  Baftflft  espugnata  fa 
Reggia  di  Seiro  ,  fatti  fluòi  prigio'ftJei  *  Eufonia 
figlia  d'  Artemidorò  ;  vltimo  Rè  di  Saro  de- 
fonto ,  e  Leoncio  Generale  del  medefir^o-,  ni  a! 
chequefti  fodero  poi  ritolti  da  Catifitìat  àqnÀ 
zefla  guerriera  creduta  forella  della  ftefta  Eu- 
fonia: e  che  riccuerandafi m "Efcfo,  fodero. 


mòtfiio  à  BVenno  per  mouer  cola  le  fue  arm  f  J 
Che  Brcnno  fi  fosse  portato  ad  efpugnar  Setto 
per  la  pretefioncch'hauea  fu  quella  c'©rona,ef 
fetido  il  Padre  fuo  Annubio  pattato  à  gP  Srfr&-. 
iici  secondi  còn  la  Vc'dòua  Candace  Regina 
*  di  quel  Regno,  che  mono  Annubio  ,Cand?> 
.ce  tettasse  grauida  del  mede  fimo  df  gemma 
proteiche  furono  Camilla  3c  Lepncìp  ,  ma  oc- 
ctiltaffc  Leontio, perche  non  appanfsero  fufc- 
ceffori  al  Regnala  fine  di  facilitar  le  fué  noz- 
ze co'l  Re  d'ibcrnia  Arremid.  Che  fpoglsa  o 
de!  Regno  era  fi  ricouerató  ,  e  di  ctu  5 "'era dia 
sómaméte  invaghita.  Clicnchieftada  Efcnno 
la  bambina  germana  Candace  per  non  tcnsf 
dafe  lontanala  figfra  periVadefse  Licambc^ 
Madre  di  Romerico  generale  di  Brcnno  àfac 
camblocon  Eluira  figlia  bambina  della  ftefla-* 
Licambe  ,  inuiando  la  fi  elsa  Eluira  à  Brcnno 
in  vece  della  germafta.Che  coi  coofénfò  cl'Ar- 
temidoro -facefee  nutrire  Camilla  con  Eufonia 
figlia  della  prima  conforte  del  medefimò  cU 
fendo  ambe  crclciure  infieritile  credutcforelle. 
Ch'  Eufonia  ancora  in  fafee  fofse  (labilità 
con  fon  e  à  Brcnno  daTR|dre  del  medcfim'o.ri- 
mafie  je regia  firme  in  roano  di  CSdace  dop- 
pq,|à  morte  d'Artemidoro  Padre  della  detta 
Eufonìa  .  Che  morto  Artemidoro  reftando 
Candace  fenza prole  del  medefimo,  pcrnoti 
defraudare  i propri) parti  della  douuta  fuccef- 
(ione  al  Regnotpuida  però  di  regnare  i!  rima- 
nente di  fua  vita)hauefse  confegnato  h  gii  fte& 
lìvn  fimuiacr^  di  due  figure,douc  fimbole- 
gianaifigli  ge©tìliacmrpa  gualihaucua  fat- 
to 


to  chiudere  le  firme  delle  nozze  d'Eùfonfa  5  e 
Thiftoria  della  Joro  legirima  fuca  ffic?nc5  ordi- 
nando a  gl'ifirffi  ,  che  doppo^ch'dla  fotfs 
snorca^spezzassero  if  fimHla6ro,che  farebbero 
loro deriuate grandi  fonane  e  Che  i  I detto  fi* 
«ìtilacro  doppol'efpugnationedi  Saro  fofse 
€uftQdita>c  trafponato  iti  Efefo  da  Camilla* 
fmalfnente5che  da  Eufonia  refhfsc  introdoc* 
to  in  Efefo  jftrennojnòn  per  Toro  patteggiato^ 
ma  pcroprad'amore^esscndofi  di  lui  inuaghi- 
ta  ,  mentre  era  fua  prigioniera  infieme  con 
Leontio>  di  cui<non  menoreftò  ftirhora  acce- 
fa  Eiuira  la  creduta  forella  dx  Brenna  .  Con 
querti  venfimili  fi  và  intrecciando  li  Dram* 
jà  cui  porge  il  nome  Brenno  in  Efefo  * 


S  C  E  N  E 

Nelf  Atto  Primo  } 

QVartieri ,  e  ftanze  de  foldatl  en- 
troia  Città  d'Efefo  vicino  al- 
le mura  .  '  '  . 
Campagna  fparfa  di  colline  òccu^àté 

da  Soldati  di  Brenno  . 
Colonnati  in  forma  d' amfiteatro'én^' 
tre  la  Reggia  d'Efefo  V 

Neil'  Atto  Seconda  v 

Padiglioni  illuminati  con  T  efercito 
di  Brenno  attendato  in  lontano  in 
tempo  di  notte  s  -  * 

Piazza  d5  Et  do  con  trono  imeftofb  * 
&  apparécchi^  per  f  incorona tione 
.d'Èndimiro  ycon  ponte  y  che  guida 
ad  altiffima  Rocca . 

Armeria  entro  là  Torre 

Galena  di  Statue  5  Pitture  3  &  Anti- 
chità nella  Reggia  dEkfo . 


Neir  Atto.  Terzo 


Giardino  con  grottefchid'onde  s  e- 

ice  per  via  fotterranea  con.veduta 
d' vn  profpetto  del  Regio  P  ala  z~- 
zo  in  lontano . 

Camere  dellaTorre. 

Stradone  con  veduta  d* vn  fianco 
della  Torre  con  appreftamenu 
guerrieri  per  batter  la.  medefima 

Salone  maeftofo . 

Balli  . 

Di  Mori 

Di  Guerrieri.- 


1 NTERLOC  VTORI 


BRenno  Rè  de  Galli  Sermoni  J 
Ekura  giouinetta  Principefll^ 
creduta  Sorella  di  Brenno  # 
Romerico  Generale   dell'  armi  di 
Brenno . 


Endi  miro  Prencìpe  d9Efeib  fucce 
àuto  al  Regno  douendo  feguir;i 
Imcoronauone  * 

Ca- 


u 

JCaniilJa  donzella  guerriera  creduta 
Figlia  del  Rè  Artemidoro  , 

paulonia  Principefla  di  Seiiro  figlia^ 
del  Rè  Artemidoro  creduta  forel- 
la  di  Camilla  . 

Leontio  di  occulti  Natali  fatto  gran- 
de di  Sciro  dal  proprio  valore^ 0 
e  Generale  in  Efèfo  d' Endimiro  # 

Doriilo  Paggio  d' Eufonia  f 


A  T- 


ATTO 

PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Quartieri,  e  Stanze  de  Soldati  vicino 
alle  mura  d' Efefo  donde  dopo  ha- 
uer  refpinti  gli  Aggreflbri  fi  vede 
fcender  Camilla  con  Leontio^  e 
parte  de  fuoi . 


Camilla,  cLcontio. 

"am.if^  y  Oftro,  amici  ,èi!  Trionfo 

Fulmini  à  cento  {quadre  i 

primi  lampi 
Furo  de  noftn  acciari  :  Ecco 
De  le  Ti  uppe  fuperbc  (  ridefte 

Nel  vano  sforzo  1  temerari)' infiliti 
Ceffe  l'impeto  folle 
Deyofftn  brandi  à  ia  Vitai  gu:rricra  ; 
Brenna  A  £ 


N 


n    v  ATTO 

E  giade  T  ofte  altera 
Rintuzzalo  V  orgoglio 
Per  voi  fkuro  Efefo  antica  hi  i!  foglio . 
Scende  Camilla  cwLeontio. 
Seda  voi  fi  ftrmge  l'afta 
Solobafta 

Perche  d'armi  vet  mondo  cada; 
Vn  baienfoiodifpada. 
In  recami  la  vittoria 
^     Lumi  acccfc  per  voi  d' immor- 
Leòtì.  A  te  di  railleS.  ni  (tal  gloria. 

Magnanima  donzella 
Lauorato  vnDiadema  intrecci  il  crine  -, 
be  a  far  che  l'Ode  auuerQi  in  guerra  cada 
i  iu  di  mill'afte  vnitc  oprò  tua  fpada". 
Cam.  Lancio  al  ferir  mia 
fu  maeftro  il  tuo  brando  ,  c  de  nemici 
Sequeft'acciar  féfeempio 
De  ifoh  colpi  tuoi  feguì  I'  efempio  . 

S    C    E   N   A  fi 
Cadmiro    e  dtttu 

C-WEngoàfìringc:riri  al  fcno,ò de. rimiro 
V  Forti  fo/ìegni^nclita  fpem-,e  feudo  . 
De  le  ferbarem tira  ^  à  voi  la  Patria 
La  libertà  fol  deue  ,  e  per  voi  folo 
Oggi  in  pompa  folenne 
Attenta  al  fuon  de  la  domita  laude. 
Effefocfulta,  e  al  valor  voftro  applaude 

Cm.  Signor  iregijaufpicij 

Del 


P  r  r  m  o. 


T)c1t«o  fol  nome  Ivan  vìn'o 
Tu  defìi  i  laur^ond'io  la  chioma  ho  anco. 
Leon  M*o  Re, fcqucfto  acciaro 

Nclfanguc  oftil  color  di  fiamma  accefe, 
Di  la  porpora  tua  le  tinte  apprefe  . 
c^  Per  gmftì  guardi  al  voftromerco.o  prodi. 
Hi  lumulrcgalcig!io:oràIa  Reggia 
Vi  precorre  il  mio  piede  , 
Accendi  il  guiderdoa  la  voftra  fede  . 


Alma  forte 

Da  Regia  forte 
Speri  mercè  . 

Se  col  premio  altrui  s'infegna 
Da  ch  i  regna 

A  dar  f  aggi  più  fcmprc  di  re . 
Alma  ,  &c. 


SCENA  III. 


Leon.  \  T  Incedi  %  ò  bella  ,  e  del  tuo  braccio 


Prctlerqiì  fuol  le  nuaieroieichiere  1 
Ma  de  le  luci  nere 
Recar  ru  puoi  eòi  luminofi  orrori 
Più  de!  tuo  brando  ancor  ,  notte  à  mò  cori. 
Da  qucgl'occhi  5  che  lampeggiano 
l3refc  A  mor  ,  e  vampe  ,  e  folgori 
Ogni  fetio  >ogni  core  à  incenerir 
La  faretra  è  m  quella  bocca 
D'onde  punte  e  dardi  gì  fcoccafdeI:r 
Contra  ogn'aJna-a»Qgni  pecoà  mcriu 
Daquegl'&c>       A    i  Ca. 


Camilla,  cLtontio. 


(force 


4  A    T    T  O 

iCatn.  Io  che  di  ferree  tempre 

Amo  cerchiar  la  fronte,  c  di  Gradiuo 
Seguo  T  orride  infcgne^ 
Le  dolci  riffe ,  i  teneri  confcrafti 
Fuggo  dei  Nume  infame  (amante.. 
a  fatte  Ah,chepur  troppo  infeno  hòvncor 
Leon.  Spedo  cefi  verde  lauro  il  mirto  ancora 
Formò  fertià  le  tempie  al  -Dio -piò  litro  * 
E  ia  defìra  al  Tonante 
Di  facttedifarma  il  cicco  arciere  : 
Senza  fuggir  Bellona  * 
Beila  feguirben  puoi  d'amor  la  fcola  • 
Cam.  O*  d'amor  non  fi  parli,  ò  à  fnet'inuola» 
Leon.     Senza  parlar  d' amor 
Parco  mia  Bella  sì  ; 
Ma  teco  refta  il  cor 
Scopo  del  labro  arcier,cli€  Io  feri 
Senza  &c 

S   C   E   N   A  IV. 

'     Camilla  Jota* 

Cam,      Ctie  fperi  Camillaiin  van  d'amore 
JLj  Orci  fingi  nemica  , 
Se  de  fuoi  dardi  hai  tu  le  punte  al  core  ♦ 
Del  Prenap?  Endimito  ? 
A  prò  di  cui  ftrinfi  l'acciaro  3  e  vinfi  9 
Ardoà  i  fulgidi  rai  ; 
Egli  auuampa  à  le  luci 
D' Eufonia  à  me  Germana 
Io  gli  difendo  il  Trono 


P    R    I    M    O  •  « 

Ma  nel  Trionfo  mio 

E  che  fpcrar  pofs'io? 

Se  ne  U  palina  altrui  la  vinta  io  fono  i 
Dimmi  alato  Diodi  Gnido 

La  mercede  à  vn  cor  ,  eh 'e  fido; 
Sperar  deggio,  si,  ò  nò? 
Se  trionfo  in  campo  armata  * 
A  q^eft' alma  innamorata 
Dì, fe  mai  la  pace  auro? 
Dimmi  &c 

S   C   E  U  A  V. 

Campagna  fparfa  di  colline  occupa- 
te da*  faldati  di  Brenno , 

Brenno ,  e  ^omerico* 

Br.  f\  Del  Gallico  Marre 

KJ  VantOjefplendor^mie  fide  fcfcuer&ia- 
Ah  no i  non  vi  fia  grams  (uiteer 
Dom  ar  in  voi ,  per  gene rofo  doao  * 
A'  Brenno  i!  v©ftro  Duce  9 
lì  militar  impazienze  iftmto  9 
Sensi  iesoce  atfaico  ,  à  l'or ,  che  in  campa 
Gene  al  voftro  valor  forgean  le  palme 
Stefa  qtiafii  raccorlc  ad  va  mio  cenno 
Raffrenante  la  delira  ,  c  ai  votfroame 
Già  trionfante  in  dileguai  tenzone 
Ritardati  hò  gli  a  IVm     le  corone . 
Mirafti  Ronaenco 

A   i  La 


6  A     T    T  O 

Là  foura  V  erte  mura 

L  Amazonc  nemica 

Perduro  Telmo  9  e  fciolta  il  erin  vagante 

In  akefò  fetfibiarìfe 

Col  nudo  acciar  di  mille  fpade  à  fronte  , 

Nuotar  nel  sague,  e  alzar  di  ftragi  va  mo- 

E  chi  è  coftei.che  del  fuo  fttféa!  paro ,  (ce* 

Non  mcQ  forte  \  che  bella 

Feria  con  la  pupilla  ? 
'H?m.  De  la  Reggia  di  Stirò  ella  e  Camilla 

La  guerriera  Donzella , 

Colei  che  loia  puote 

Sottrarti  al  giogo  ,  e  le  catene  infranfc 

D' Eufonia, -e di  Leontio 

Noftn  già  prigionieri, 

E  che  raccolta  entro  l'Efefia  Terra 

Ci  accrebbe  Tire,  e  partorì  la  guerra  • 
Br.  E  come  è  à  tè  palefe  ì 
Hprn  Ben  potei  rauiìifarla  io ,  che  nel  campo 

L'infeguijHiggitiua, 

E  raggiuntila  pòi  ,  meco  pugnando, 

Sin  che  l'ombra  notturna 

Lacolfe  a  le  mie  luci  , e  forfè  al  brando. 
B\  Il  valor  de  la  bèlla 

Guerra  interna  mi  mo(fe 

Sola  col  fuo  periglio 

À  Por  ,  che  a  gonfie  vele  in  mar  di  fangue 
La  vittoria  per  noi  correa  nel  porto , 
fu  remora  al  Trionfo:  odimi  j  iopenfo 
De  i  due  difciolti  in  vece , 
Chieder  coftei ,  che  al  genio  mio  nó  fpiace 
Compagna  a  le  fortune  ,  e  offrir  la  pace  • 
Bgm,  Signor  de  la  tuagforia 

Del 


P     R     I     M     O.  t  7 

Dd  tuo  nome  ti  caglia  5c  mi  condona 
Se  per  dinoto  zelo 
T  apro  liberi  fenfi: 

Ah  non  voler,  che  vn  fól  mometo  ftrugga 

V  opre  di  lunga  etade  , 

E  il  €òr  guerriero  in  petto 
•  ammolifca  vna  donna , 

E  che  del  forte  vsbergo 

V onorato  fpìendor  macchi  fa  gonfia  l] 
Br.  Amico ,  al  noftro  ferro 

D'  Affa  -grani  parte  auanza,?  bttne  pofa  r 

Rinforzo  a  le  fatiche  :  Hà  il  mio  penfiero 

Profondò  altre  ràdici , 

E  onoro  la  Virtù  fin  de  nemici  . 
a  p.  Refa  in  forte  di  f  e  fa 

Ardua  feorgo  rimprefe . 
%cm.  I  Regi)  arcani  adoro 
Br.  Perdita  fia  non  iieuc 

Di  vàlor  tanto  priue 

-iafeiar  l'armi  nemiche;  ed  a  baftatiza 

Con  quelVvniea  fpoglià 

Hàdi  pom$>a  il  (nomo. 

Tu  vanne  ,  o  fido  , entro  l'Efcfie  fluirà 

Per  me  chiedi  Camilla  : 

Di  che  Brenno  P inumo 

Di  fua  virtude ,  e  de  begPocchi  al  lampo 

Cede  i  trofei  5  del  vincitorfuo  campo . 
J{cm.  Entro  a  i  recinti  del  nemico  hiolo 

Con  ratto  paffe  ad  vbbidini  io  volo . 
Br,      Di  queft'  alma  la  reggia  combattono 
Ambo  a  gara  »  con  Marte,  Amor 
L'vnoà  sforzi  di  fierezza  , 
L'altro  à  colpi  di  bellezza 

A   4  Vr- 


8  ATT  O 

Vruno 

Battono 

Senza  mai  dar  pofa  al  cor  * 
Di  quello  &c. 

SCENA  VI 

Elvira ,  poi  isomerico . 

f>  là      voi  ncm;che  arene 
VJ    U  aura  fp'raà  hifingarmi 
Se  cercandoli  cor  fen  viene 
La  fua  pace  ia  mezzo  à  l*atmi  | 
Tratta  qui  dal  tumulto 
De  l'agitata  menre  9 
Giro  inquieta  ipaffì: 
Qualche  fcintilla  almeno 
A  chieder  del  mio  foco  à  qaefti  lafn . 
Leoniio  Ido*o  mio, 
Tu  si  difeior  potetti 
Da  noftri  lacci  il  pitde  * 
Ma  per  far  che  ma  (chiana  ior'm  s<;?pre. 
Nodi  mi  detti  al  cor  d'rterne  ren>ppe  * 
D' vn  crin  nero  fra  »e  rterrc 
Il  mio  core  in  fchiau<rif 
Hà  perdura  la-libertà . 
Ne  f  lega  w,almvche  morte 
Di  qii-el  nodo,,  che  ftretcafu 
Mai  difcioglirmi  potrà  * 
B'vncrin  ice. 


SC  E- 


P    &    f    M  ©o 


S  C  E  H  A  vii. 

v  fasóre* 
Jfc>.  f\ Vi  Eluira  >ò  Ciclite  chefardtggic^ 

V^.Fu^girì'inroticroÌAh  nò>re'Gftioc<*- 
E|}  E  figlie  Romenco  tfC  * 

Ind>fufatoarnefcr 
I$Qm+  A  !  c  a  mpo  a  o  «  c  r fo 

Di  Brenno  meffaggier 
ELEdalrrcmko 

Il  mio  German,  che  chiede  t 
Kowi.  D'offor  la  Pacca  me  rmearcosi  diede 
tL  Dunque  partir  di  breue 

Doiircxn  da  quefte  arene  ? 
R&iw;  Quando  fegua  la  pace  ,  irnsconuienè 
ti.  (  O-itelle  t  e  dourò  lunge 

Da  l*  adorato  Bene 

Senza  lMtimo  addio  !afci?r!i  almeno  ] 
|^>m.  [Sento5ch'»mor  mi  va  ferpendd  al  iano» 

Ma  faidoòcor  j 
E/.  Afcolra 

io  colà  trarmi  in  feonefeiute  fpaglie 

T<co  defio  rTu vanne,  eal  vicin vaìì&  ^ 

Romerico  m'incendi  , 

Sin  ch'io  giunga  m'attendi. 
Rem.  Ah  mia  Signora 

Meco  non  lice  j, 
ti.  E  come  > 

lo  così  vogli  o 
Rt  tn»  E  Brenno  i 

A   $  V* 


io  A    t     T  O 

E/.  Nulla  ei  faprà 
Fv?w.  Mila  mia  fede?  Oh  Dei 
Et.  Incolpa  il  mio  commandos  camòsci  # 
i\oro.(Ch'io  meco  la  rifiuti  > 

Alma  non  he  di  fcoglio 

Mà  che  parlo?  )Ahi  non  pollo 
ti.  Io  così  voglio 
J\om.  (Combattono  il  mio  petto 

La  fede  à  Brcnno  y  t;  per  coftei  l'affetto  ) 
£/.  Che  penfi  >  ancor  contrari 

Son  rifolta  così ,  tanto  ti  bafti, 

A*  l'accennato  loco 

Tu  mi  precedi ,  iui  io  faròfrà  poco# 
jRoiw.  Vbbidirò  à  l'impero 
El.  (  Di  ianar  la  mia  piaga  ancor  io  fpero ,  ) 

SCENA  Vili. 
Homeruo  foto . 

DA  bcgPocchi  diluirà* 
E  dal  foaue  labro 
Toln  Jardi  5ef3cei!e 
A  mor  3  per  tarmi  guerra  arma  la  mano  * 
i  Mà  conerà  Romerico  ei  s'arma  in  vano  » 

Che  perg  ufìo  rifpetto 
3J  Armata  toquéfto  petto 
j  s  Viril  coftanza  a.  Tamorofa  forza 
^,  I  dardi  fpunta ,  e  k  taccile  ammorzai 
Cicco  Amor  per  impiagarmi 
Punte  arruota  gl'arco  tende/ 
Mà  refifte  al  Nunae  arciero 

Ne! 


pai  m  o.  ti 

Nel  mio  petto  vn  cor  guerriero 
Edacoipifì  difende. 
Cieco  &c. 

SCENA  IX. 

Colonati  in  forma  cf  Anfiteatro  con 
regio  Baldachino  entrò  k\-j> 
Reggia  d'Efefo 

Emonia  £  Donilo . 

$Hf.       Teiere  tende  »  che  fpandetc 

M?  QjLii  d'incorno  orror  pugnaèeì 
E  fuegliatc  altrui  terrori 
Sole  voi  la  cara  pace 
In  quel'  ombra  3  che  {tendete 
Dar  poterei  quefto  cor  . 
Ponilo  in  qiieftofcno  , 

Or  che  vicino  c  ii  già  lontano  ardore 

Struggermi  fento licore 

lo  fin  da  for ,  che  debellata  Sciro 

Reftai  tt à  lacci  auuolta, 

Cornea  te  palefai, 

Sai  i  che  Brenno  adorai  : 

Pofcia  da  ceppi  fciolta  9 

In  dura  lontananza  * 

Stiìaritta  ogni  fperanza 

Dif  riue.der  piò  mai  l'amaro  oggetto  > 

Qui  del  Prence  Endimiro 

A   6  Cor: 


u  A  T  t  O 

GorrifpoiKio  à  V affetto 
Ma  dal  primiero  foco 
Or3che  defto  va'ineendìo  ifeor  mVnfóm*. 
Sotìrafta  al  nuouo  ardor  V  antica  fiamma  t 
Ù&r.  Deh  lafoia  mia  Signor 
D*eflcrfabra  à  te  fieffa  à  propri  danni 
Di  voloncanj.affanni  % 
Che  forfè  ne  men  fai 
Se  gradito  ffi  mai 
A  Brennoflruofembiant«, 
Éttf.  Non  fili  neglètta  amante* 
BoK  Sai  ,che  t'ama  Endimira* 
Sci  del  Trono  ficura* 
Non  farebbe  folfia 
Perde?  tanta  vent ara  ì 
Eus.  Se  mai  propizia  Corte 
Per  me  contenti  aduna, 
Con  Brcnno  aìier  pofs'io  maggior  fortuna 
fior.  Guarda  di  non  pentirti 
Brenno  è  noftro  nemico  r 
Dubbia  è  ia  guerra  ,è  al  fine 
E  i ra  prudente  parer  d?  alma  jnefpèrtt* 
Cerca  forte  lakiar  per  altra  incerta , 
Se  tu  lafci  il  fido  amante 
Vuoi  pentirti  vn  giorno  a  fe 
Prouerai  qualfiu  la  pena 
Di  quel  cor,  che  s- incatena 
Scnzamai  trouar-  mercè  « 
Setiij&Co 
£nf.  Ah,  che  vn  genio  fatale 
Adadorar  mi  sforza  y 
È  dotici!  geniaiftiga  amarèforzaj 
ttor.Eh  sòb&n  io»  che  toftb 

Da- 


P  R  i  M  O.  lì 
DVffror  ti  cangerai 
Che  di  Donna  il  pcralrcro  , 
Perdonami  Signora* 
E  affai  vario,  e  leggiero  * 
Ft*.  Soft  qua!  rtppe  cofiarìte 
bor.    D'vn  vmor  fei  ftrauagMte 
No  ti  voglio  nò  così  : 
Se  tu  lafci  il  fido  amante 
Voi  pentirci  Eufonìa  vn  mi 
Se  douelfcanco  morir 
Per  chi  V  innamora 
Vn  core  idhe  adora 
Contento  ?  e  languir  0 
T)fr.  DtifKfUe  fei  rifobta 
Ne  T  oftifiàta  brama  * 
fM/Scguo  Piftinto  oue  il  dcftia  rivi  chiama 
Se  il  genio  m*  indirà 
E  forza  adorar 
La  mia •  ferita- 
lo ftral  9 eh'  in  fen  I*  apri  fo? può 
Se  il  genio,  (fonar* 
Dfjr.  Signora  ecco  Enàimiro 
Far.Qh  rio  tormento 
Dor.Ei  ti  vuol  fola5io  fuggo' afpardct  VfitA* 

S    C   E   N   A  X, 

End  miro  >£r  l'afonia* 

ini.        Hiari  fu mhlef €ieT  eh* adoro  " . 

E  qual  nube  vi  adombra  il  fere* 
Io  nel  duolo  il  cor,  in  licito 


H  ATTO 

Coprir©  di  nebbie  il  volfo  : 
Sempre  in  lagrime ,  e  fofpiri 
S'à  bei  gin 

Non  ricornar  vfatobalen. 
Chiari  lami ,  &c. 
Bella  dal  mefto  ciglio 
Efule  ancor  non  fugge 
La  doglia  contumace  ì 
Signor  da  queftocor  lungi  è  la  pace  . 
E*d.    Tergi  il  ciglio  tacnmofo 

BeKa  mia  non  fofpirar . 
Etif.   Deh  fe  brami  il  mioripofo 

Più  d'amor  nonfaudiar, 
End.  Quai  ftraua ganze  I  c  come  di  repente* 

Cangiarti  affetti  ,  e  voglie  > 
Ew.Nó  m'acrcfccr,oh  Dio  p  ù  al  cor  le  doglie 
End.    Sgombra  ornai  da  bei  lumi 
Il  ve!ostenebrofo 
Non  pai  j  non  lagrimar  • 
Se  brami  il  mionpofa 
D' amor  non  fauellar  * 
End.  Eufonia ,  che  vaneggi  ì 
L' armi  ,  P  armi  Signor 
^«t£  L'armi?  che  temi* 
EusXa  guerra 
£»AE      ts  adombrai 
xm.  Brenno  ,Brenno 
jrid.  Quai  lame  ? 
XHj.Brenno  5oDio 
^«dChcpauenci  ? 

Z»/*  Brenne  è  fol  lacagiondc  miei  tormenti 
a  par^Parlo  fingendo  in  troppo  vani  acctti , 
IwdBrennonndarno  minaccia3ii  noftro  cupa 

E 
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E  già  vittoriofo 
Bella  non  ti  turbar 

.  Se  brami  il  mio  ripofo 
D'  amor  non  fauellar . 
tnd-  Ah  torni  il  noftro  rifo^e  lafcia  omaxV 

Lafcia  i  vani  timori 
%u$.  Signor  diflìpa  Brcnnoi  noftri  amori 
End.  A  me  deh  volgi ,  ò  cara 
Volgi  il  guardo  amorofo 
Più  non  mi  tormentar 
ÌHS.  Deh  fe  bramili  mio  ripofo 
Più  d' amor  non  faucilar . 

S   C   E   N  A  XI, 

Leintio  ^edetii. 

LtCti.Qlgnor  ài  Brenno  vn  meffo 

eut  w  Tuànoi  lofcorta^t  i  venga  : 

l^.Oamor  5  ò  delle 

Ènd*  E  tu  mia  bella ,  a  cui 

Oggi  la  regal  fede  amor  deftioa, 
Qui  t'affid*  ad  vdir  come  Regina  l 

£fif  a  p  l®*1  ^Ll5ro ^.auda à  meproterua  forte 
f,^Cofi  propino  amortumidaimorie^ 

S   C   E   N  A  XIL 
Leemio ,  tamerice ,  e  ditti  • 

Le  on.  "TJ  Cco  il  ineffaggio 
JEnd.  £j  Attendo 

Sì: 


té  ATTO 

Bgm.  Signor  *che  in  alto  foglio 

Stringi  icetro  poderi  te 

Brenne  il  gran  Rè  di  cui 

Gii  tremat'Afia,  e  il  mondo 

L*  ite  giàijpcme  5  or  che  il tuo  amor  éMfii 

Meffaggierodi  pace  à  te  m'inaia . 
ZffASe  pruuocatoin  guerra  ,à4efue  trombe 

Rifpofc  il  noftro  Marte ,  oì  non  ricufa 

li!  offerta  pace ,  e  mencie 

Il  noftro  amor  dtfia 

Amico  io  noi  rifiuto  9e  amica  ci  Sa 

De  prigioni  di  Saro 
%iw.Soio  in  cambio  richiede. 

Coojgagnaà  fuoi perigli 

La  Mania  1  Carni  il  a 

Et  brama  à  lei5  . del  cui  valor  fi  accefè 

Parte  lifciar  di  fue  guerriere  imprefe . 
zn&a  p.         Sol  Camilla  defta  i 

UM-Empio  definite  séro?f  >  aÌK8dofi* 
Mn&Mdihc  foggi  à  la  pace 

La  virtù  di  Camilla 

Spia  {chiude il  fenticra 
Etif.&p.li  Germana  àchi  adorc*V<i  i. Airi  no 
L^o.Ap;La  mia  vira  a!  nemico  ?  /  fia  vero* 
&hs.  SigrKsrTa'ta  Germana 

La  difcfa  piuforrc 

Oc  la  sicgal  jnaSedfe 

Fia  concetta à  nemici 

Yn  ptr^»c>del  fuo*  meno  ,  t  di  fu  a  fede  l 
Leon.  Reftan  ah,mio  Signor, tolta  CamiiW 

Le  noftre  mura  inferme, 

Tolia  Camilla  >  e  la  Cùtadc  inerme  ; 

Efpo- 


Torna  .1  tuo  Kcd.rai^ 

'   Sonvalor,evirtudc,efe  Camilla, 
Coi  otfcrirU  pace, 

D' mudarci  pretende  _ 
Ch'einó  vaol  pacche .  noftn  fdcgm  accede, 
Rem.  A  r'itieftir  1'  vsbcrgo 

SCENA  XIII. 

xndmiro  y&zusonial 

*nà*f>ll  la  richieda  pacé    ■      .  , 

Utimor  de  nemici, ornai  Ci  aodit» 

Ortufgorobramiavita  ^ 

Da  lama  fronte  ogn  atra  nube  ,  e  porgi 

A  me  la  cteftra  . 

EKr.(  Oh  Cieli) 

SmiEcconfcetgd al  Trono,  _ 
Tu  mia  Regina,  e  aio  Contorte  io  lono* 

$US.  Signor,  deh  pria  conferiti 
Ch'io  terga  il  ciglio,  e  pna 
Breue  (patto  concedi 
Di  prepararmi  ai  meo  qual  fi  richiede  ^ 
Alle  regali  tede.  . 

4  f>.  Io  per  fuggir  gia;t  ali  impenno  al  piede  ; 

Mi.       Si  fi  vanne  ,  e  ti  prepara 

A  goder  d'amor  ,  o  cara  , 

•  con- 


18 
ius. 


SCENA    XI V. 

irti  mtro.Csfnilla.Ucmìo,  ziu/ra. 

Leon,  TpLata T  Fré  Camilla 
liti.   1  Trafiggerò  i*  audace 
Etiè.  O  infermate 

Quai  vicende! 
C4?^.Signór  venne  coftui 

Coir  Orator  del  campo 

Quei  parte  ,  eqneftioffcruo 

Fermarfi  entro  là  Reggia 

ConLeòntiofaiicIIa,  fE>»*Wdfcfftò# 

Lo  protetto  nemico,  ci  nuda  il  brando 

lo  vibro  il fefro  acuto. 

Ma  fe  forma  Leontio  àfadifcfa 

Argine  de!  fuo  petto 

Mi  fi  toglie  il  fofpetco, 
Znd.  Echi  feitù*? 
£L  Qualfono, 

Mi  palefi  Leotuio  l 
Lto.  Eluira  è  quefta 

Di  Bren no  la  Germana.' 
End.  Che  fento  ì 
Cam.  Oh  force  ftrana! 
II.  A  lui  che  prigioniero 

Fù  vti  tepo  à  me  graduò,  entro  al  mio  i< 


ATTO 
1  contenti  inqueftofen 
Si  si  vado  .  e  mi  preparò 
Ale  gioie  dtìtnio  caro 
A'gt'attjpIeÉtóJfciobtn  . 


p  r   I  M  O-  0 

Nacque  dolce  delio 
Di  dar  l'vin  monello. 

Leon.  lp.9|jjj|!^^ti 

Sta  tua  cura  Leontio  : 

Con  lui  bella  potrai 

Faucilar  à  tua  voglia 

E  di  cuà  prigionia  Ibernar  la  doglia  ? 

Entro  la  regal  torre 

Abbia  Adira  ftanza .  . 
E/  à/>.  Ne  le  faaguìe  tue  mio  cor  COKaAZ*. 
Lffl».I  regi  cenn.  inchino 

Teco  radolcirò  1  alpro  dettino, 

S  C   E   N   A  XV, 
Ìniimiro}€  Camilla. 

ÌBnd.       Amiila  à  noi  più  fempre  j 

'  <L-»  Splendi  chiara  ne  l'opre;  ed  ara- 
Ai  merTaggtcr  di  Brctmo  (gton* 
Riclliefta  ,  io  ti  negai. 

Cam.  Io  del  nemico  ?  ..... 

■Eni.  In  premio  della  pace ,  ei  ti  chiedea 

-    Compagna  àie  fortune. 

tam.  L'elleràtè  vaflalla 

il   E'  la  miglior  mia  forte 

Tua  fol  viuròjfrua  fpeme,  in  fino  a  morte . 

"End.  Tu  de!  regal  mio  ferto 
La  più  nobile  gemma 
Sarai,  ne  le  mie  nozze 

LA 


Sa  ATT  Q 

La  più  fulgida  pompa 
Mi  fei  degna  Cognata 
tam.àp.  Aftrichcafcalro 
Mfi&  Con  Eufonia  ifcmio  n«$©  feoggi  hè 
Rida  lieto  di  pompe  adorno  (fclu 
Ttò  gli  applaufi  fc<tegg>fi  il  «li 
Af  fulgor  iti  regi*  face 
Lampi  amici  di  gioia  verace 
Ogni  core  accendi  si  si  •< 
Rida- fìtto  &cu 

S   C   E   N   A,  XVI, 
Camilla  [ola  \ 

IL  YafamodTIufonia  in  darnàforfé 
Spera  Endimiro:  ella  ripugna  al  nodo  J 

Cosi  meto  sVfpreflc ,  io  f ccóftdando 
11  fuo  difegno ,  ho  fpcrae 
Di  frafìornar  fe  nox/e 
E  ancorché  dtfperats ,  al  mio  pen fièro 
EH  giunger  (oasfe  vn  giornotio  no»  difpcrc 
A difpctto  ancor  ii'Amoie 

Vn  penficro  mi  dice  al  core  : 

Non  dìfpctar , 

Crudo  m'impiaga 

Mh  la  mia  piaga 

Potrà  forfè  vn  dì  fanar  l 
Adifpctto&c, 


fmz  ikì  Primo  «dutl 


\TTO 

SECONDO 

SCENA  P  R  I  M  A. 

rdiglioni  illuminati  con  Bdkteho 
di  Bromo  attendato  in  lonta- 
no j  in  tempo  di  notte , 

IO  già  lento,  checdl<iard<j 
D' vn  bd  guardo 
M* affate  Amor 
E  la  palma 
Di  queft'alma 
Contrattar  a!  Dio  dell'armi 
Vuole  il  cieeo  feriror  * 

«Ma  ancor  R  omerico  ?  eccofo  appunta 
|  &omtrm><he(x>prm«m. 

i  Sciré 


li  ATTO 
Sire  al  fuon  della  pace 
D'efefo  il  Regnator  ?  lieto  la  fronte 
Forfè  facile  orecchio  > 
Mi  richieda  Camilla 
Cangiolfiin  voko^econ  turbato  ciglio^ 
Ricufando  gì' vlun  , 
Die  in  rilpofta  fuperba 
Segni  d'afpro  nemico^  d'ira  acerba, 
Br.  Abbatterà  l'altero 
II  faftoal  vofìro  piede  : 
Saprà  il  Gallico  Gioue 
Fulminar  voTifeo 
Del  noftro  fdegno  ci  cacférà  trofeo. 
Del  mio  brando  ì  vn  lampo  folo 

Efefo  alfuolo 

S'agguaglierà , 

E  in  nodo  acerbo 

IIRèfupcrbo 

Lcrotc  al  mio  trionfo  aggirer 
Del  mio  brando 
f^fw.  à  p.  I  Elu  ira  ancor  nò  torna?  c che  fai 
Br.  Su  Romerico  „  impera 

Ch'ogni  {quadra  fia  prota:  in  quefta  no? 
v  .  Tra  mille  faci  ardenti  ,  io  vaiò  che  batta 
Ferreo moncon  le  mura, 
efegua  inafpetrato 
Terribile  PafTalro: 
Vada  de  gl'Euri  gioco 
Efcfo  tutta  in  poluc,à  ferro,  e  à  foco  » 
i^WL  Veloce  ad  tfcgmr  i  pafli  atfi "erto 
JE  li  ferro  impugno,  cfuegho  l'ire  in  p 
pjrtt  Bjmcriw* 
JST9      Al  fragor  di  fiere  trombe 

Suoni 


S   E  C  O   N   D   0.  i$ 

Suoni  orribile  la  guerra* 
Cr  ucia  Ennio  fcuora  la  face 
Stringa  Aietto  fy#a  pugnace 
D'Armile  (Irida  iJ  Cielo  rimbobe 
Ealicfcqffetrenvi  la  terra, 
Al  fragor .&c. 

S    CINA  IL 

Eufonia  \erfo  Eunno  mi  partire . 

Eremo  j.heft  voglie. 
4.  Tu  Renaò  RèJerur  furie 
r.  i    Donna  audaccchi  frinii  che  dinStc 

A  noi  così  fauci  li  ? 
«/.  Eufonie  nonrauifi  ì 

Quella  ,  cui  giarapiftì 

In  Sciro  il  patrio  crooo  ? 
r.  Tu  Eufonia  ! 
vf.  Io  quella  fono 

Eccomi  alle  tue  piante 

Volontaria  mi  porto: 

Iocagion  della  guerra 

Ritorno  alle  catene , 

c  (e qualche  fcintilla  ,  entro  al  tuo  petto 

Riman  del  noftro  ardore , 

T'offro  col  feruo  piede  auuinto  il  core» 

.  à  p.  [  M'arfe  vn  tempo  coftei 

Al  feafen  de  fuoi  lumi  ; 

Ma  lo  fpirto  guerriero 

Che  in  Camilla  rifplende 

Hor  affai  più  m  accende  % 

M'è 


%4  ATTO 
M'è  però  cara  ancora  ]  io  deggio  ò  bella 
Non  (degnarla  tua  fede 
T'amerò  quanto  amore  hor  mi  concede 
-  /.  à  p.  [  Ahi  gclofìa  m  accora 
L'unendo  ò  ftel  le ,  egli  Camilla  adora) 
Mà  drehieder  Camilla 
Deh  qua!  defio  ti  prefe  ? 
Bf.  Il  fuo  valor ,  la  fua  virtù  m'accefe. 
Ella  fiera  nemica 
Sol  congiura  à  cuoi  danni 
Solo  afpira  à  vendetta 
Quel  fuo  genio  feroce  affai  m'allctta  • 
[  O  Dio  )  Colei  che  mk 
De  tuoi  col  fanguc  i  campi  ì 
Che  i  Trofei  ti  contrafta  ì 
Che  fra  dure  ritorte 
La  tua  Germana  auuinfel 
».  Che  narri^O'  Gel 
Ad  Endimiro  innante 
La  guidò  prigioniera,  c  il  pie  le  ftrinfe 
fy.  Empio  dcftm  !chc  più  fi  tarda  ?  all'armi 
^«/-  Signor  V  acqueta  >  e  afcolta 
Brm  Che  vorrai  dir? 
%uf.  lo  che  à  tuo  prò  fol  veglio  , 
Qua  venni  ,  e  perche  vegga 
Qtial  fi  a  l'amor ,  che  per  te  mirro  in  petto 
La  vittoria  ficura  io  ti  prometeo . 
fer.Ecome? 
£u/*  Del  mio  volto 
Inuaghiro  Endimiro 
Mi  deftinò  fua  fpofa 
E  à  me  (  fe  qua!  Regina 
JEffefo  ornai  m'inchina } 

S'apre 


secondo; 

$  apre  ogni  foglia  ,  alla  Guade  il  varco 
Io  t'aprirò  per  fottcrrancc  v  te 
A  me  ben  note  allo  fpuntar  del  die. 
3Br.  Molto  ti  deggio  -  Entro  le  reggie  tende 
Verrai  mia  fida  fintanto  ( 
Per  ordini  opportuni  >  io  ci  precorro 
<L'  amo  ancor  fi^ia  il  tradimcco  abborro) 

S   C   E   N    A  Ìli 

Eufonia  .  '{ola. 

D  Agion,òtùchefei  m 
XV  Tutta  lumi  ,e  fpletidon 
In  van  all'ombre  mie 
Tenti  accodarla  luce 
Spegni  lefaci  pur,non  ti  vuòta  eco 
Lumi  non  viiol,chi  fa fua  guida  vn  cieco, 
Giunger  voglio  al  mio  disegno 
E  non  cerco  altro  di  più 
Habbia  morte,  vn  Regesti  Regno 
purché  viua  il  dcfirmio 
Ch'aiTai  fiacco  èqueldcfio 
Chea  ragion  pofpofto  fu. 

Giunger  voglio  >  &e. 


*6  ATTO 


S  C  E  I  A  IV. 

Piazza  ÈT  Efefo  con  Trono  macftofo 
&apparedbfi  per  T  incoronation 
con  ponte  ^  che  conduce  ad  altifli 
ma  Rocca . 

Endtmro^  e  Camilla. 

Md.  Iato i  I  crin  d' aurea  corona 

Già  fu!  trono, ro  porto  il  pi 
Ecco  ipopoli  dui  ori 
A d  offrir  i n ce n fi  ,  e  voti 
Eà  giurarla  fede  al  Rè, 
Cinto  i!  enn  y$ic. 
Cam.  Gin  concorron  le  turbe 
^>nd.  Sola  Eufonia  è  attende 
Cam,  Signorccrcafi  in  vano 
Eufonia  entro  la  Reggia  i 
E  à  rinvenirla  altroue 
Diligenza  non  gioua . 
End  Eufonia  non  G  troua  1 
Cam.  Al  Talamo  ritrofa 

Per  fuggir  gì'  bimenci ,  s' e  forfè  afeofa . 
Etid.fug^t  le  reggie  nozze,e  Vombre  vane 

DalPalma  ancor  non  fgombra? 
Cam.  Di  cieche  fanenfie la  mente  ingombra 
Tu  del  regalDiadema 
Cingi  lafronte3efcgua 
Cekbre  il  faefo  giorno  , 

End. 


Signor  io  not>  ho  averto  % 

E  per  te  nulla  oprai  f 

Ma  della  fuora  iti  vece  ,v 

O  quando  come  HW  fi  gran  forte 

fsec^ 

Cicca  talpa  al  miotico 

Non  rimira  la  vampa* 

Càtn.  O  me  beata 

Se  forti  à  tal  fortuna  , 

Sceltala  gl^aftri  amici 

Aquila  innamorata 

Al  fol  del  regio  ciglio  io  volerci . 

Spiegano  ifenfi  miei 

Guefti  veraci  detti  %  v^ct^ 

Non  come  Eufonia,  hà  vsrfotc  fil  affetti. 
E  qual.afpfde  fordo 

Nonodei  mieì  fofpirj? 
Caro.Lungi  da  fuoi  deliri 

Del  regio  labro  atfotite 

A  fmorzar  degna  fete,  io  correrei 

Vaneggia  Eufoma^io  ben  cosi  farci» 
ind.  E  non  cura  l'affetto 

Sprezzamce  de  Regi  ? 
Cam.  Sono  fcarfa  di  pregi 

Pouera  d'alma >e  nuda 

Moftro  di  grazie  il  volto^fon  Camilla; 

Matefolftringerei 
SefoffiEufonia,io  ben  cofi farei. 
End.  E  opponfialla  mia  fede 

B  *  Con 
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Con  barbaro  coftu  me  ? 
Camilla  Te  lo!  mio  Ré ,  mio  Nume 
Ido  latrar  era  qacfte  braccia  fide 
Ocomeiogipirei 
Se  non  foffi  Camilla  *, 
Ma  fon  Camilla  y  e  non  Eufonia  o  Det  < 

5   CENA  V/ 

Leomio>e  detti. 

Xeon.  A  H  mio  Re  fiam  traditi 
£\   Già  la  prefa  Cittade 

D' armi  vn  torrente  innonda  s 
End.  O  Numi  ? 
Cam.  O (ielle? 
End,  Alma  configlio 
Cam.  A  noi 

Rim^n  ficuro  affilo 

La  forte  Rocca. 
£nd.  Vanne 

:  Tofto  Lcotlo  vnifei  le  fparfegén>  impara 
II  tragitto  alla  Torre. 
JLéO.Pìù  veloce  del  piede  il  cor  fen  corre. 

SCENA  VL 

Camilla  ,  &^£ndimlro 

t  idimiro  me  ten  {^Armi  la  regia  delira 
do  mano  zllafpadaà  £  alla  còmtia  tzlncvk* 


Ili  U-W  u  u  u 

Scudo  fia  quefto  petto. 

;  am  lo  qui  P°tr°  del  ponte 
sòia  in  difefa  afficurar  il  varco  _ 
fetóri*  Rè.dehlafciaàmerincarco 

jadL  Là  dalle  fch.ufe  porte  in  su  1»  fogli» 
Per  accoglier  inoltri 
Fcrmcròil  piede, à  cnftodirr  ingrefl* 
E  veei  ero  per  tuo  fcccorfo  io  Retto  j 

Caro.  O  rnai  tronca  gì"  indugi  i  odi  vicina 
limono  delle  trombe 

Snd  paffando    Al  Regno  mio 

Pictofiaftn  affittele 

scena  vir* 

Leontiofie  viene  combattendo^  detti* 

Leon. T\Vgi\ztc Hfifiete 
1     Alia  vicina  Rocca, 
Io  vi  fpiano  il  fcntiero  ..  .. 

Cara.  Ecco  vi  affitte  il  braccio  fhio  guerriero  * 
Qui  fegue  il  combattimento,  verfo  tifine 
leontio  anoftandcfi  al  Vontedoueè 
Camilla. 
Leon,  Ma  con  turgida  piena 
Crefce  d' armi  il  torrente 
Cam,  Più  refiftef  non  gioirà 
Neceffità  fatale 
Sforza  a  voglier  la  fronte 
Polla  Leontio ,  e  fi  recida  il  ponte. 


i 


£  *  5CE* 


A       T      T  Jó' 

S  C  E  Ni  VIIX 

Bim  »"|^Erminatac  Fimprefa 

X  la  va  più  fi  contrafta  Efefo è  prc& 
JKow.Saluo  è  il  Re  ndlaTarre 
Br  .  Caduta  la  Ci  ttade 
Render&ffilaRoc* 
Ogni  via  fi  trafcorra ,  ed  à  foldati 
Sia  conceda  la  preda: 
Io  m'  inoltro  à  ia  Reggi  a; 
Tu  potrai  Romerico 
Ordinar  ciò  ctfè  drvopo,onde  ficuro 
Ri  nanga  *  noi  Tacquifto  ; 
JCam.Fora  in  rutto  da  me  certo  prouifto  * 
Br.  Sù  te  ruote  di  fortuna 
A!  trionfo  io  giro  il  pie 
Cieca  Dea  la  benda  (ciotta 
Con  la  vam  di  psrim?  auuolta 
Nu  3iit  allori al  crin  m' aduoa  * 
E  più  labile  non  c. 

Su  le  ruote  yScc. 

SCENA  IX 

Komericofolo* 

-   f  •  *  ■  -  i  >,ip***il4  i  * 

POcò  lieta  e  il  trio  nfa . 
S'Eluira  e  prigioniera  >ahi,che  non  fola 

Dell* 


SECONDO.  sr 
Della  fua  fchuuitu  m'agirà  iJ  duolo 
Ma  in  guifa  ignota  ancor  nef  l'alma  io  sete 
Pur  fa  (uà  fo  mananza  ,  afpro  tormento , 
Dimmi  almen ,  che  cofa'  fia 
Quel  martir  ,  che  hora  mi  dai 
Di  Tirrana  lontananza 
Se  ad  amor  ¥  arco  fpezzai 
Non  è  amor  la  pena  mia 
Epurhà  d  *~or  ftmbianza; 
Non  è  amor  ,&c. 

S  C  E  N  A  X* 

Armeria  nella  Torre  * 

Wkira ,tU4ntié<r 

'^\Vafi"con  cgua!  ira  ^  (rinchiufi 
V£   Gi  preme  i!  Fato  ò  Duce  ,  ambo 
Siamo  in  quefto  recinto  >à  me  fa  forte 
Fabricò  le  catene  ,  à  te  pur  anco  * 
Refo  già  trionfarle  il  mio  germana 
JLa libcrcà  cont  ende  f 
jMa  tu  fo!  puoi  cangiar  I*  afpre  vicende .  . 
Léùn:  A  1  colpi  del  Dettino 
fBen  opponcr  pofs'io  petto  coftan  te 
Ma  non  fon  g}'  aftn  à  raggirar  ballante . 
X*.  Franger  delle  tire  ftelte 
Puoi  le  rigide  tempre 
E  fpezzar  al  miQ  Fato 
Le  barbare  ritorte 

t  ♦  E 
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E  render  lieta  ancar  d'  ambo  la  forte  ^ 
Lcow.Ed  in  qual  guifa ò3Deji 
E/.Compra  con  gi5  Imenei 
Dandomi  ti  di  fpofo 
La  tua  fortunale  bea 
Vn  cor ,  che  per  te  langueà 
i>.Pria  vcrferò  tra  milleptmtc;  il  fangue.- 
£<Mngratotempjo  così  con  chi  f: adora  ? 
Leon.Ln  fede  all'  Ido}  mio  fol  ny'innamora* 
El  Chefcfito  ?ahi  duol ,  ecorftoftooblij  - 
La  fcruirù  ,  la  fc  ,1'ardor  fincero 
'    Ch*  a  te  fa o  prigioniero 
Già  facrò  regal  Donna . 
Le. Non  trafcurò  il  douer  \  memore  ancora, 
Son  de  gl'obli  ghi  miei 
Ma  pretender  di  più  da  me  non  dei . . 
Eh      Ah  crude!  a  vn  cor  3  che  adora 
Troppo  fila  chieder  mercè  § 
icott*  S' altra  bella  m'  innamora 

Deuoàlciferbar  !a  fc~ 
£/.       E  vuoi  barbaro  3 che  moni 

Chifedel  fol  viue  à  tèi 
Lcùn*  S'  altra  bel  la  m* innamora 
Dcuo  à  lei  ferbar  la  fc. 
Son  ferito  da  vn  occhio  eh* e  nera 
L* aligero  arciera 
D' vn  bel  ciglio  berfaglio  mi  fà  * 
E  fc  ben  langutfann  pene 
Di  cambiar  le  mie  catene 
lo  non  fono  in  libertà.  Sonaci 
th       Stempra  oh  Dio  del  coni  gelo 
Lem.Tzci  giunge  il  fontano 
ih  Ah  Iniquo  Cielo* 


$  E   €   O    N   D    a  il 


se   E.  U   A  IX., 

Endmiro  >  Camilla-,  edeui  . 

Cam  npAItfon  de!  mio  zelo 

JL     I  rmcrcnufcnli 
Md.  b  prudente  ilconfiglio 

Entrambi  eccoL  apunto 
Leon  (Qui  l'Idol  mioion  dal  ardor  contentar 
£;?;i.Lconuo 
Leon  Mio  Signor 
5    £«d.Tùpur  Eluira 
£/»c  Imponi  o  Sire 
fwdVdue 

BrcnhoCne  sò  con  qua!  ingannc5od?  ane¥ 

Cantra  grvfi  di ■■ -Marce 

M'  ha  occupata  la  Sede  : 

Penfià  turarne  1 1  piede 

Se  non m  fua.  germana  hoggi  cadrai 

Vittima  del  miofdegno,  al  fuolocfangus 
£to.(Ahi  mi  fì  gela-ì  liangue  >  > 
jEwd.Horà  iuifcriut       '  . 

Quefti  miei  fenfi  ,c  tu  Leontio  ad  effo 

Vanne  à  cfporli ,  mio  Metto  . 
Leon,  Efequirò  gì.'  imperi 
sLÀfc.  cCangiate  yn  di  vicende  aftri  Teucri.) 


B   $      S  CE- 


1*  A      T      T  & 


S  C  E  N  A  XIL 

Endimiro  >.  e  Camlla  . 

End.  TITA d'Eufonia  *  che  fia  ? 

Ì.YA  Nelle  ftraggi  trat&ta^de  nemicrr 

Sarà  foglia  rimafta  • 
%nd.  Ah  forre  ria  ì 
CamM\oRè,nox\  mea  d'Eufonia 

Hcbbi  la  regia  cuna 
E  pur  teca  non  hòlafua  fortuna* 
End.  E  di  che  r  i  quereli  ? 
C<N»-Del  mio  deftin,  della  mia  forte  amar* 

Che  d'Eufonia  mi  rende  à  ce  men  cara  - 
End.  Amo  la  tua  virturfe, 

Stimo  à  pien  il  valor  *  e  ben  conofea 

Il  merto  di  Camilla  r 

Non  ti  doler  del  Fato  il  cor  tranquilla 
Cam  *SigfiQt>chi  sa  sprocurerò  con  l'opre 

Pcrch'ioda  te  non  fia 

Ad  Eufonia  pafpoftav 

Seallanoftra  propofta 

Non  aflcnteil  nemico , 

Vedrai  della  mia  fede 

Hoggi  quai  fian  le  prone 
Xnd.  In  tenpofla 

Hò  del  Regno  la  fpeme  honor  del  Seflfo 

Vergine eccclfa>e  che  difsegm* 
Cam  lypcttfo 

Con  fortita  improuifa 

Fuor  dal  noto  fenderà 


s  e  e  oh  ù  ai  & 

Onde  vaflì  alla  Reggia 
Per  fottcranca  fttada 
Paffarà  Brenna  il  cor  con  qfuefta  fpada  . 
End.  O  Eroico ■  fpiteò  ì  ò  cor  (ubhmeiò  grande 
Impareggiabil  alma! 
T'affifterò  compagno 
Airhonorara  imprcfa 
Verrò  col  regiobrando  in tua dikù  * 
Giri  pur  cóntrariafofee 
Non  paue ma  alena  di  Re 
Contro  il  Fato,e  control  Morto* 
A  pugnar  verrò  con  te . 
Giri,&c. 

;     S   C   E   N    A  XIIL 

Camilla  fola  o 

QVofc  nelle  grand  alme 
*J  Suegliaramor  virtude 

Iodi  virtudc  armata ,  e  dicoftanza 
Di  fueg&ar  regio  amor  hòancor  fperan^a* 
Si  lu  fingami-  cara  fpcranza 

Ma  poi  labile  non  m'ingannar 
Benché  moftri  fcuerafembianza 
£mpio  Faro  ,  io  voglio  fpcrar 
Sì  lufingqrrj,(3cc# 


*  6        A  T- 


m     a    t-    t  © 

y  c  H  n:  a   x  i  v; 

Valeria  di  $tatue5Pitturex 
Antichità,, 

Eufonia  ,  *$J0*  Boriilo* 
$I4S.  AL  mio  Sol  per  infiammarmi 
San  vcina>  c  pur  io  gelo 
Che  va  timor  per  tormentarmi 
•  Mi  circonda  il  cor  di  gelo  . 
Dot  ìlio, the  foproglunge . 
Mi(ero  5  ouem'afeoada  ì  Ah  mia$fgnof& 
jsm .  Tu  qui  Donilo  i 
Dor.  Ah  fuggi 
Dal  furor  de  nemici 
Soa  morto  da  paura4 
Bus  Stanza  e  quella  fìcurfc* 

Non  paueatar 
Dar.  A  b  ime 
Brenao  è  in  Città 
Più  non  regna  Endimiro 
Em.  Brcnnoc  per  no* 
Dàr.Pcrnoi  i 
Eup  Per  noi. 
Dor.  Refpiro 

Mxs.  lo  qui  l'attendo /,  intanto      .  ^ 
Entro  àfoggiomi  miei, tu  porta  il  pie 
Do*  A  tenerti  con  Brenao  è 
U  iadouinaftiàfè 

Siete  il  Oiauolovoi  férmo* 
Clic  d'ogn'or  Tindouinate 
L&volcteà  vftro  modo 

E 


8  E  JC  O  V  D  O. 
E  coi  batter  fefoprc  il  chiedo 
Alla  fin  fintauolate 
Siete,  &c. 

S  C   E   N   A-  XV. 

Untino,  &  Emonia. 

Br.  "Osella  la  tua  merce  di  nuoui  allòri 
X3   Io  mi  cingo  le  chiome 
I  -^/.Sempre  di  Brennoè  gioriofo ilnomc 
Br.Refta  fol  della  Rocca 
Efpugnar  l'alte  murale  alla  germana 
Scioglicri  lacci  indegni 
(E  poi  compi  .Camilla  i  miei  disegni  ) 
jgwr.  Sempre  arrideno  gì'  aft-ri  à  ruoit  de(m 
Fàufioil  Sórde  cuoi  lumi  àme  folgirk*. 
Tu  miafppmc  ,.tu  mio  Rè 
,  Puoi  htzv 
Puoi  fanar 
La  piaga  del  mio  cor 
Del  feno  mio  V  ardor 
E  dar  premio  aiU  mia  fè 
Puoi  bear 
Puoi  fanar 
La  piaga  del  mio  cor 
Del  feno  miof  ardor . 
Tu  Alia  fpeme*  m  mio  Re 
Bf.  Sèben  vini  mi  ftanno 

Camilla  alcor  3  e  il  tradimento  a  gl'occhi 
*   Auuien5che dardi  a!  fen  cortei  mi  fc occhi. 
Ha  belcà  per  farti  amar 

Ha* 
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Hai  guancia  vezzofa 
Hai  bocca  amorofa 
Hai  meni  con  mè 
Hòvn'alma  di  Rè 
Puoi  bella  fpcrar . 
Hai  belcà  ,&e. 

SCENA  XVI 

B^mertco ,  e  ditti. 

f^m.  Q  Ignor  à  te  Leontio 

3   II  noftrc  prigioni  era 

Del  vinto  Regnaror  vien  meffaggiero . 
Er.Toftoà  noi  T introduci  ,  intanto  akroue 

Bella  ritirai!  piede 
£«f.ap.( Fuggo  il  rofTor  della  fquarciara  fedc> 

S  C  E  N  •  A  xvi  i; 

Eremo, Leontio ,  Fumerie*. 

4 

Leon.  Y  Eg%i  ò  Rèdef  mio  Scire 

JL>    La  qucfto foglio ifcnff 
Fr.che  Ubera ftntmltfci 
ttggt         D'Efefo  al  KèU  tede 
y turni  ti  [ho [degno 
lìogp  o  Cermin  ic  a dv  olii  aìp'ede 
Eiutra  ta  Germina- 
Rem.  O  Gerì?  ò  Dei  > 
Br.  Mrnacì3ancor  infanof 

Io  pun:rio  fapròcon  quella  mano 

E 


SECO  tfj  D  O' 
Etti  teontio  ia  ranco 
Qui  rimarrai  fra  ceppi 
Torna  di  noftro  fchiauo 
Air  vfficio  primiero 

Chenotfvuò  ambafcìacorvnprigioruer* 
L$on.  Cofi  dunque  ? 
I  Br.  Ammutifci 
Leon.ap.{  Aftri  maluaggi  ) 
Br.Efca  tu  della  guerra 
Spedito  à  minacciarci  noftro  afpetto  ? 
Violato  e  il  rifpetto  : 
A  chi  frange  il  douer  frango  ogni  legge 
E  non  ferbo  ragion  à  tai  nemici 
Tu  la  cuftodia  haurai 
Del  prigiotv  Romcrico 
J^pro.  Vbbidito  farai 
Leon.  [  Cielo  nemico  > 
Br,  Liberi  i  fuoi  feguacr  al  for  foggiorné 
11  fwcecffo  à  narrar  faqcian  ritorno  • 
Aì  mio  braccio  formidabile  ? 
Chi  refifterc  potrà 
Dal  ipio  ferro  inoperabile 
DonqiarAfiacadcrà. 
Almio^&c. 

SCENA  XVIII, 

Isomerico,  e  Leomio  „ 

Lem.  /%Vc  mi  trouo,ò  Deif 

Scolti  marmi  mfenfati, 
Son  quefti  i  di  beati 

Che 
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Cile  prometti  per  ai  tragger  credei  j 
Simulacri  bugiardi 
i^?,(Che  mirò  r  Aftri  che  leggo 

offiruando  le  ftaiuc  a  pane 
Idecd'Anniuioo  Fato] 
He». Voi  purdouefte  infransi 
Fabricarmi  fonane, 
.  Mendaei^cca  vi  frango , , 
E  pur  crà  ceppi  io  la  mia  forte  hor  piango  > 
rompi  le  Statue* 

Rgm  Qhù  prodigi  I 
Licm.Qiw  fogli 
i\ciw;Alci  ponenti 

raccogliendo  le  carte  * 
L$on*Deh  corcefe  tnacenna 

Che  narrah  quelle  carte  • 
lìpm.  Pna  rifletterui  io  deggioà  parte  à  parte 
Lton.Qhe  fia> 
$$m.  Scupido  retto 

mmrtftàkgtndQ 

Edondehauefte 

Quelle  iraag-inì  fcolte? 
Leow.  A  Camilla  Candacc 

La  Regina  di  Saro 

Edà  me  confegnolle  : 

DifiEc  |  che  ad  ambo  afeofta 

Sten  a  in  quelle  gran  forte 

D'e#a infrante  da  noi  dopo  la  morte  * 
I\om#  Come  iti  Efefo  giunte  ì 
Uon.Qiwì  Palladio  fatale 

Dalla  fteffa  'Camilla 

Trafporrarcda  Saro 

Souratc  alle  mine 


secondo:  sé 

Kpm.àp.iHon  comprendo 
I     Ciò  che  in  note  confufe 
Mi  fu  ull'hor  efpreflo 
Dalla  mia  genitrice  ) 
I  Leon  EqualfortemireftaE 
Sarà  torfc  ripofra 
Nelle  nozze  d'EIuira 
Xpm.  Nelle  nozze  d'EIuira  ì 

Che  parli  ? 
Leon.Hoggi  à  mefpofa 
|      Ei!^  s'offerfe", 
!     Ma  di  Camilla  accefo 
Ricufai  gl'Imenei 
I{omtap,  (Secondi  la  fortuna  i  fini  miei  ) 
Speri  indarno  Camilla^  tu  contento* 
Acqueterai  la  brama 
Leon.  Am0r  chefento  ? 
;  l{o.  Nelle  mie  fìanze  ftede 
j     Hor  verrai  cuft  od  ito  ; 
•     Precedo  i  palli  tuoi 

Penfa  in  tanto  jchepuqi 
Di  fchiauo,  e  prigioniero 
p  Con  le  nozze  d*  Eluira 
Diuenir  vn  Regnante 
E  di  Siro  calcar  l'aurato  foglio 
j./>.(Celar  in  canto  il  grade  arcano  :*o  voglio! 
Leon.  Son  tra  lacci  c  pur  la  forte  j 
Lufinghicra  mi-porge  il  feria 
Ed  in  Scettro  le  ritorte 
Par  che^  voglia  cangiarm  i  al  fin; 
Son  tra  lacci ,  &c. 

f  ine  del  Sfondo  yiw  * 


ATT 

TERZO 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Giardino  con  grotefche  in  lontanan- 
za y  d'onde  fi  sbocca  per  via 
fotterranea  » 

Brenno ,  e  poi  Eufonìa 

Brifaf^Vi  trà  t'h^rbeifT  grembaa  i-fiori' 
a      ■    Doucfpira  auraedorofa 

Brctie  gofa 

Da!  trauaglio ornai  rifiorì 
Di  Bclfona  ilcord'vn  Rè 
E  nel  corto  gucwicr  dia  Iena  ai  pie 
St pone  per  dormire* "poi fubtu i/orjjf* 

Parche  k  (lanche  luci 
li  Zefiro  loatie  I 
A!  fanno  mi  lu fingili  ; 
Ma  nò  non  dorma  il  aglio  J 
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|    Sinché  il  giorno  tram  liti 

Non  l*  afpergan  dg  obìro  riui  Lethet 

Vegli  T  intera  lucevi  mici,  trofei 

Veggo  giunger  Eufonia  :  a  i  dolci  attóri 

Hor  men  rigida  l'alma 

Agcuoliilfenriero. 

E  ricrei  le  fatiche  al  cor  guerriero1- 

S  C   E  N  A  II. 
eufonia ,  Brama* 

&u[*  T\Olce  fiamma  del  mio  fend 
Myf    Senza  te  mia  fola  fptne 
L'alma  mia  viuer  non  può» 
Delle  luci  tue  ferene 
Edclfulgidofembianté 
Clitt a  amante 
Sempre  al  So!  m' aggirerò* 
Dolce  fiamma,  &c. 
Bnnnv  Eufonia  io  ài  repente 
Scntoche  nel  miofen  la  tua  bellezza 
Verta  vn  mar  di  dolcezza» 
Tua  nera  pupilla 
Che  dolce  factta 
Coi  guardo  m' alletta 
E  mi  vibra  fiamme  al  cor 
E.  if  tuo  labro 
Dotto  labro 

Di  quef  nettare  ,che  ftìllt 
Per  nutrirle  gioie  amor 
Tua  nera  pupilla,  &c, 

JCE- 
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iHf.L'alma  di  gioì^  nmenft 

M' etnpion  fi  éari  afccentù 
JSrai.Dunque  è  ver  ;  che  iì\  m'aòil  f 
fur.Sei  tu  fola  il  cor  mio» 
Ere n.  Chiedi  da  me  che  brami  ì 
lus.  Teco  in  nodo  im  mortai  vmcr  de  fio 
Brcn*  ap.(  Affai  ricerca  > 

S  C  E  N  A  fili 

zndimiro  >  Camilla*  e  detti 

Cam,  |T\  Come  è  qui  opportuno  ; 
End.  v/'Ci  arride  il  Fato  >  io  fperd 
Bnn.  Per  hora  i!  mio  penfiero 

Da  lacci  d'Imeneo  fe m'ora  lontano  l- 
■Enel.  E  feco  Eufonia  1 
EUf>  Io  dunque  fpero  ia  vano? 

Sprezzar  d'Efefo  il  trono  , 
Etiéi  Empia  5  che  afcolto 

Scherni  jd*vn  Re  la -fedo 
znd.Oh  inìqua 
eus.E  qui  t'aperfi 

Alia  Città  l'mgreffo 
£nd.  Ah  traditrice 
Cam*0  di  perfidia  ecceflfò*: 
Eut.  E  per  ce  non  mi  calie 
C<a#?3.Perano  entrambi 
ind.  Oh  Dio 
sur.  Tradir  vn  Regno 
Gtw.Iogiàgli  vccido 
End.  Ferma 
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|  Caro  Chepenfi? 
I  ìw.  E  fola  prò  di  te  mio  nume 
End.Bknno  folo  fi  fueni ,  Eufonia  refti 

A  più  lenti  fupplicij,  / 
r^WJ-Vbbj  diente 
Bw.  Per  opra  mia  rachiufo 
Cam,  Hor  vibro  il  colpo 

Colà  va  Monarca  (  ò  Cicli) 
Guardati  òSire^ndegni 
Knn.  Iuiqui  à  mè 
C*.w  FaToglitiòch'iotVccido 
Soccorfo  aita 
1  Eni.  Io  ferirò 
Éren  Cadrà  1 

O  là  tofto  accorrere . 

I       SCEN  A  IV. 

Americo  è  (Ulti 

I^mi^OnrrojTmioRè^  Cedete 
|    V-i   Oalfuolo  eftinri 

Ahi  force 
Cam.  Oh  miei  (pini  configlio 
%m  wrfo Br.  Sire  lafcia  àme  fol 
:S«j.Fuggi  il  periglio 
yen.  S'arredino  gf  audaci 
?  a.drf  H»dSaIuati3ò  mio  Signor 
^.Fuggir  è  forza, 
low.  Renditi  ò  folle  omai 

^.Contro  Camilla 

FaciinoncTimprefa 

£a- 


4*  ATTO 

Itym.cCamilIa  )  olà  ceffate 

Fuggi  libero  il  campo 

Hor  che  s'apre  allo  (campo 
Br.a  />.(CheofleruoI  ò  disleale) 
Cam-  (  Attonita  mi  faluo  %  ) 

SCENA  V9 

BrennOifymerko  9  &  Eufonia  » 

Bimr?  Cosi  dunque 

M-j  A  prò  de  miei  nemici 

Tu  Romerico? 
I^cfw.  Offender  non  ofai 

Colei  eh*  è  à  tè  fi  cara 

Riconobbi  Camilla 
Eus.  (  Ahi  qual  vicenda  ) 

La  tua  cruda  nemica 
Bren.  Oh  Dei3che  narri  \ 

E  come  entro  la  Reggia  ? 
£f*/.S'aprori  qu  i  dalla  torre  m  ogni  parte? 

Sotterranei  fentieri 
Bren.  Reciderò  a  gl*  alteri 

Quefta  refidua  fpeme 

Ef  pugnerò  la  rocca  .  Horvanncintantc 

Ordinerai  mio  fido 

Che  da  più  folto  ftuolQ 

Sia  guardata  fa  Reggia. 
Rom.  Acenmhor  volo 
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S   C   E   N    A  VI. 

Brenne  >49 Emonia. 

Bten.inTu  Eufonia  dhc  foffri 
ti   Che  rorpa  nel  mio  petto 
Di  Cupido  lo  tirale 
E  arroti  Marre  il  ferro: 
Co  palma  intera  inquefto  giorno  io  vog" 
De  temerarij  Antei  fiaccar  T  Orgoglio  . 
De  gl'Enceladi  l'ardir 
Fulminato  alle  pcrcofle 
Di  miei  poffe 
Caderà 
Sembrerà 
Sciocco  furore 

DcbiI  sforzo  di  face  allorché  more 
Empio o  gasilo  £  abbatterà. 
DcgPEncelad.,  &c. 

S    C   E   N   A  Sii 


Eufonia  fola  • 


AGitata  e  tranquilla 
Di  brune  ftellc  ai  rai  proua  queft'  alma 
De-penficri  nel  mar ,  temptfia,e  calma. 
Per  due  nere  luci  ferenc . 
Nutro  gioie  ,  e  lento  pene 
Tra  fperanza  e  fra  timor 


%i  Air     t  p 

M'apporta  iv  toro 
M'arrecca  marroro 
Speme  alP  alma,e  terna  al  cori 
Per  due  nere,  &c. 

S  C  E  N  A  via. 


Pamere  nella  Torre . 
Sndimiro  ,poi  Camilla, 

$nà.  A  Chedunquealzarmial  foglio 
X\    Empia  barbara  Fortuna , 
Onde  poi  colpo  fatale 
Con  ruuina  pai  mortale 
Mi  recade  afpro  cordoglio 
Ed'  vniffe  vii  romba  3  à  iNuftre  cuna 
A  che  dunque  s  &c. 

15uhqilè  vicino  io  fon ,  barbare  ftelle 

A  perder  vira ,  e  Regno 

Per  opra  fot  d'vn  tradimento  indegno? 

Perfida  Efomaè  qitefto 

Premio  d'Amor  5  di  fede  ? 

Tradir  vn  Rè  >  che  diede 

Se  fteflb  in  don,ah  ingrato  moftro,  e  fcveft 

Già  thauea  fuacópagna^l  letto  ,al  fogli 

Ne  ad  veci  dermi  o  Dio  bafra  ii  cordogli 
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SCENA  IX, 


Camilla,  &Ertdim!ro. 

Cm  TUt Io  Rè  che  pcnfi'al  traditóero  forfè 
IVI  Dell'  empia  Eufonia  ?  ah  fuelh 
Dal  feno  ogni  radice  a  cin  cambio  i danni 
Della  perfidia  fua 
Compenfi  !a  mia  fede . 
End*  Pur  troppo  il  cor  mi  fiede 
II  pender  j  ch^oftinatohora  in  Aie  regna 
Ma  Ibi  più  ogn'hor  per  abhorrir  l'indegna 
Cam.tìai  fempre  vn  petto  augufto 
md.k  te  Camilla  è  giufto 
Ch'  io  facri  V  alma  c  il  core  j 
AI  tuo  leale  amore 
Confetto  oblighi  cremi  l 
E  fol  pur  viuer  puote  vn  cor  già  morto 
Tà  farai  la  mia  vita \  e  il  mio,  conforto 
Càmr      Da  queft'alma  3  chef  adora 
Nò  mio  nume ,  non  partir 
Più  fedel  di  me  già  mai 
Altra  più  non  trouerai 
Dotie  i / di f corta  l'aurora 
Douc  fuole  il  Sol  morir. 

Da  qucft-alma>&c.  (petto 
Fw^.Sueglfà  fiamme  i!  tuoardor,entroal  mio 
Che  affetto  in  guiderdon  menai' allctto. 
T'amerò  fi  cara  sì 
Si  che  'i  merra  la  tua  fè 
Olì  col  dardo  al'fen  m'apri 
*ìcnno  C         Dol-  - 
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Dolce  'paga,  amor  per  tè 
T' amerò,  &c< 
Cam.  A  gV  amotofi  accenti 

Tutti  fuggon  da  me  grafpri  tormenti  i 
End*  Tu  mi  pioui  nel  fen  nuoui  contenti  : 
Ma  che  farà  del  Regno  ì 
Réfi  ft  ere  iti,  d%  iniquo  fatto  ad  onta 
Ca  n.M  eftremo  cimentalo  già  fon  pronta 
Doue  fu  V  ampia  ftrada 
Stende  va  fianco  la  torre 
A  percuoter  il  muro 
Hor  s' appretta  il  nemico  : 
Sdegnando  qui  rinchiufa 
Efpormi  à  ignobil  morte 
Vfcir  io  vogliose  nell'aperto  caftfpo 
Tentar  I*  v  Itima  fótte  • 
Tnd.  Oh  gcnerofa  \ 
Opra  qual  più  c'aggrada 
Pende  il  noftro  deftin  dalla  tua  fpada 
tatto.  In  due  parti  diuife 
Siaho  le  fqnadre>io  fottcner  con  Fvria 
Potrò  gV  impéti  primi5mdi  opportuni 
Moua  f  altra  il  tuofenno 
Nel  maggior  vopoà  gì* inimici  infcft*  > 
O  vincer  5  ò  morir  altro  non  retta . 
Crude  furie  del  Nume  ■guerriero» 
In  petto  dettatemi 
Vampe  ,  e  furor 
Stimolatemi  il  braccio  fiero 
Agitatemi  il  genio  feuero 
Sii  fpronatemi  Y  ire  al  cor. 
Crud^  furie  *  &c. 


S  C  £. 
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s  e  E  N  A  X. 

ZnAmiwfolo* 

DVbia  r  alma  vacilla  *e  pur  io  fcnto 
Prefogi  al  cor  a  diiortunato  cucnco  » 
Sorte  peruerfa 
Fa  quanto  fai 
Non  cederò 
PiftclJ&aunM& 
Ai  cEudi  rai 
Refifterò. 
Sprtcperucrfox&è 

SCENA  XL 

Ai^k  Strada  eoa  veduta  è  Vm 
fianco  della  Torce * 

Qomerm  fole . 

flft  Ar  che  morte  hoc  qui  s' sccatef  i 
JL     E  pur  lieto  il  di  farà 
D' aftro  amico ,  a  i  fauili  lampi 
La  pace  in  qiiefto  giorno  tTuIcerà] 
ì'ar  che  morte  2  &c. 
A  me  di  due  Regnanti 
L'  alji*4d]i&0«d'i^  han  deftinar^  i  Numi 
Gon  pródigio iatal  in  mezo  all'  ire 
Accordar  m  va  punto  x  ecco  già  vqIo 


*a  .  AITO 
Cangiata  In  cacLy^i,  V  afta  pugnace 
Nouo  Mcreario^a  itabilir  la  pace 
De  Regnami  aHiero  fdcgao 
Non  più  Marte  fremerà 
J\nzi  a!  fuon  <t'  amica  pace 
Di  Bellona  contumace 
t  Le  difeordìe  accorderà* 

De  Regnanti,&c» 

§  c  e  n  a  t  u; 

Brenno  poi  Camilla  conducendo  frà  catene 
zluimpòi  EndimiYQ>e  ^omerico . 
Br.ftif  lei  Campioni  (croci  è  giunca  V  hora 
IVI   Doppo  breue  tramaglio 
Delìinataalripofo, 
V n'infermo  recinta 
Serra  deboli  auanzi 
Di  fuggitiuc  turbe  s  al  valor  voftro 
Poco  fudor  cofti  il  trofeo  i,  mà  d<MC 
RomericosVaggti»* 
Farmi  fuor  della  Torre 
Veder  fchiere  nemiche 
Vfck  à  fronte  i  forfè 
Difperata   fa  Iute 

Ad  incontrar  le  affretta 

V  ineuìtabii  danno  . 

SCENA  XIII* 

Camilla  ftrafeinando  Sluirdl 
Cam.XX  A*baroRè  tiranno 

JD  Così  de  riti  amichi  QS 
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Offcfoilregal  metto 

Frangi  te  fa  ere  leggi  ìi 

Che  genfi  ?  (peri  fàrfe 

Vna  lista*  vittoria. 

Senza  fangue,  e  vendetta  ? 
$r  àp.  (Mi  oltraggia  e  puro*'  alletta) 
iam.  Moui  le  fchiere  pur ,  eccomi  pronti 

Al  più  fièro -confi  utov 
Bnnmàf.i  Irritarmi  à  gli  (degni; 

Non  può  quel  dolce  labro' 

Ghc  mi  difarma:]'  ire»  )it 
Cam.  O  vincer,  ò  morirà 

Pria  d' immerger  il  ferror 

Nelle  vene  de  tuoi  • 

Trafiggerò  cofteì 
Blu.  a  pAScellc  peruerfe  ) 
Br.ap.  (  Ohi  Dei  $ 
f/tm.  Din  anzi  a  gì'  occhi  tuoi" 

La  tua  germana  ftetfa* 

Holocaufto  primiero 

Sarà  oc  noftri  fd#gni  ; 

Sàie  ftraggi  comincia,,  io  già  là  fileno  > 
%lu. Ah  rato  german  il  cor  mi  langue  in  kt\& 
Br*ap.(  Fortuna  e  che  far  deggiol 

In  mar  di  dubij  ondeggio  ) 
poi  verf .Cam.  Io  pur  la  tua  germana 

In  poter  mio  riferbo 

Vendicherà  Ce  cade 

W  Eiiiira  Eufonia  il  fatar 
Hlu.ap.{Q  mio  deftm  fpietaco  ) 
Sem,  Pera  Eufonia  r  indegna 

Efefo  ,  e  l' Orbe  cada 
M'osa  Camilk  ancora 

C  5. 


Ma  non  muend¥  ita  ; 

Su  moni  il  campo  io  qui  t'artendoartaata. 

S  C  E  N  A  XIV. 
"Ett  dimiro, p@ì Remerito , e detti.. 

ind.  A/IEt°  ricdi  ^^^'c  ^nr 
Cam.  IVÌDeh  lata»  ò  mio  Signor 

E»d.Sofpendi  Hira-  ^ 

Cam.Vbbidifco  al*  mio  lie 

K,om.Vientene  Elutw 

£/«.  Ahi  che  fisi 

i^owj.Non  temer 

f^.Mio  cor  rcfpira 

S  C  E  N  A  XV, 

CHe  veggio  ?-Riomerico 
H  felon  co  nemici  !  . 
Qv,ai  rradimai?ogn'a!«oafteltOioft«>gl*o 

„  Solo  vefto  »>  furore  , 
,  Sol  fierezza  ò  mio  core  » 
"  Ma  purché  tutte  cadatv 
H  Le  machine  nemiche 

Precipitate  a  terra 
„  Pria  ricettar  io  voglio 

Il  configli©  di  guerra» 

Dalle  furie  agitato , io contra  gl  emptf 

Hor  vado  à  meditar  ruine,  efoempi], 
Ctuds  Etttocnidi  (a  su  vibratemi 

il 
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11  furor  deli'  .  apia  Dite 
Agitatemi 

Con  le  faci  di  Flcgctofiur 
Ombre  orribili  d<  Acheronte 
Fuor  dall'  Èrebo  à  me  venite 
Crude  Eumenidi  3  &c. 

S.  C  E  N  A  X  V  JL 

Salone  maefto/b, 
Elutras  Rimerito  9 
%ìu.  QStrani  cafi  racconti: 
•3   Dunqye  prole  gemella 
Del  genitor  di  Brenno 
Son  teontio  ,  e  Camilla 
Ed  à  me  tù  germano  ì 
ftom.  Chiaro  fcritto  è  cosila  regia  liftìfo  ^ 
JE/«.Mà  come  fperi  ò  Dio 

Farmi  fpofaà  Leont/ojalP  idoliftio! 
S{pm.  Non  dubitar  ?  alle  contigli  e  ftanze 
Seguii  veftigi  miei  con  lento  paffo  * 
Ch'io  ben  fapròfagacein  gentil  modo 
Ordir  la  trama  5  ed  intrecciar  il  nodo  9 
Hbggi  à  Leontio  fpofa 
Di  Sciro  ernia  germana, 
Il  Cielo  a  tè  deftinar 
Salir  il  trono  »  e  diuenir  Regina  > 

xluira  fola. 

Fortunati  martiri ,  ò  me  felìcel 
Se  regnar  col  mio  bene  hoggt  ffti  lice  1 

Se 
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Se:  quel  cigtov ,  cà&  m' im  piagò 
Le  mie  piaghe  intanerà  , 
Chi  di  me  p  ù  felice  f  ttà  , 
Del  fembiante  ^cht  m-  inuaghl* 
Si  che  fpero ,  fpero  sì 
Di  goder  E  adorata  beltà  # 
Se  quel  ciglio  ,  &c» 

g  CE  "NiV  XVII | 

E V  foniamo  più  non  trotto  \ 
Di  qua  »  di  là,  non  fi  fa  mai  don3  è > 
Ella  vaneggia  à  il  : 
Lafcia  vnamante,yn  Vitro  fegUtjC  s'angc k 
Hora  ride,  hora  piange  , 
Hora  fpcra  ,  hor  difperay 
E  nel  peafiero  emme 
Eatta  è  ornai  fenza  freno ,  e  delirante 
E  pur  pazzo  da  catena 
Chi  la  vuol  col  Dio  volante 
Lo  farà  feoppiar  di  pena  1? 
Che  ceruel  non  hà  vn'  infante 
E  pur  pazzo  ,  Sic, 

IC  E  HA  XIX. 
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W >  \J Ine  fe/npre  m  erode  pene^ 
¥    Chi  d' amofcferuofifà 

  % 


TER         *  1  O.  57 
Segelofoogn' boi  tlfuobcne 
Mai  dall'acerbo  duol  crcgua  non  hà  l 
Viuefcmprei&c. 
Ecco  i!  mio  Sole, 
BYCn.  Eufonia 
Zuf  Adorato  mio  Sire 
Bren*  All'  infidie  nemiche 
Per  concertar  qua  venni 
L'eftrefno  cecidio:/ n  canto 
Darillo  che  fopragitwge. 
Signor  calca  la  Reggia 
D'Efcfo  il  Ré  nemico 
Bren.  Ah  indegno  Rcfnerico 
*uf.  (  O  d'  Aftri  >  rio  tepore  1 
Hp  w-Eceomi 
•  Bnn.  Ah  traditore 
:  l\o»J.Proftaco  alte  tue  piante 
Ricco  di  vera  fede 

Giungi  End.  Cam*  tkH 
Bren,  Scelerati  al  mio  piede 
Cam.V  ire  contro  al  Cognato 
Deh  placa  ò  mio  Germano 
Err«.Quai  fogni  ì 
Ewf.Ocafo  Arano? 
znd.Di  faogueà  tè  congiunto 
T'abbraccio  ò  Rè  fourano 
JLfon.Ti  ftringoò  mio  germano 
E  ren  Qual  Iarue  c. 
fwf.Quai  portenti  V 
DoYXCurmù  accidenti  ) 
RomOdimioRè^D'Annubioil  tuo  gran 
Dall' Imeneo  fecondo  4  Padre 

Con  Leontio  Camilla  . 


AIIT      T  O 

Nacqucr  figh  meli* 
RTésu  Cke  narri  V 
Rom.Eg\i  lafciò  giungendo  à  motte 
Della  gemina  prole 
Grauida  la  conforte  ; 
Del  Prence  ArtemidoFa 
La  vedoua  Cand^cc 
Indi  afpirando  alle  bt&m&$W%W 
1 1  vini  parto  afeofe 
Onde  r  erede  al  Regno 
Remora  all'fior  noa  fofse  al  filo  dtflfegfl* 
Ewx.Succefli  inopinati  ? 
CaniO  ftrauaganzei 
zlkQ  Fati  f 
Bren.  E  come  con  Eluira 

M'  è  Camilla  germana  ?: 
HùmJi  fot  QM^ita 
Vuica  à  te  forella.. 
Dalla  mia  genitrice 
Perche  da  fò  lontana 
Non.  viueflte  la  prele^ 
Impetrò  1*  Regina 
C  Allettandola  al  cambiò 
Con  la  regai  formo  $  > 
Che  di  Camilla  in,  vece* 
FofTe  à  voi  data  EJiwra 
A  cui  ger  mano  io  fon#  * 
Uo.  Ed  à  me  fpofa  haurà  di  ScircwLTrona  j 
Rjtm  Or  dal  Fara  fcopents 

Ecco  le  regie  cifre  o 
$ftn.k  me  ben  **oti 
Soa  gPincbioftri  reali- 
Q  vicende  fatali  !  ^ 


T    e    r     :    o  sf 

CofncdunqticdVEufo  i 
Parue  Cuora  Camma  * 
Hom.Pev  volct  di  Candace 
(Come  narran  (noi  fogli  ) 
Ambe  infame  fcudr  ite 
Fur  credute  germane, 
Dor.  Metamorfofi  tirane  , 
l^w.S' accrefcono  i  ptod  igi  1 
Fistia  d' Artemidoro 
Pria  eh' ci  pcrdefTe  dell' ibcrtiia  li  Regnò  > 
Fu  ftabiiita  iti  fafee 
Eufonia  à  tè  conforte* 
i    Ecco  !c  regie  firme  | 
Brm.O  fatai  forte  « 
Euf  O  giorno  fortunato  1 
Brew.  Tradimento  non  fu , forza  del  fato» 
!  Leow.Merauigìie  impenfate  ì 
Cam.  Vicende  inalpercafe  -  ( 
!  Bren,  Eufonia  io  gé  mircftdo 
Al*  opra  del  dettino  3  e  di  tua  fcfle 
Porgi  la  deftra,ecco  ti  fcelgoàl  troiì0* 
;  tuf.  Or  fi  beata  io  fono  ; 
Bren.Tà  &  Efefo  U  fede 
in  pace  reggerai  fpofoà  Camilla 
Mio  Cognato  Endimiro  ! 
E  ad  Èiuira  conforre 
Tu  mio  germano  i  popoli  di  Sciro  l 
y  "Sì  Elu. D'annodarti 
3,  Lco.D'  allacciarti' 

„£?.Si  mio  caro  ^  <  A  IJCf%  .  ^ 
;,Lf0.Simiafidaa2à,finioS^o 


^Eitf.Sechfìringo. 
,$LeoSe  t*  abbraccia 


:io 

m 


<T  Annodarti ,  &c." 
Brew.Cofi  gì9  odi)  guerrieri 

Spenti  alla  fin ,  ècco  i  due  L  "tri  miti 
DorO  ftupori  inauditi 
Cam.O  lieti  auuen;  menti  ! 
Za/.O  Felici  fucccflì  ! 
*/«:0  Faufti  euenti 
"Br«.  Vio'an  !e  noftre  gioie 
Ali*  orbe  intorno 
Su  V  aurea  tromba  dell'  occhiuta  D;ua 
La  memoria  di  Brenno  eterna  viua 
Carn.Con  la  fonte  dt  !  diletto 
Sparga  Amore  di  giubilo  il  dì 
Soura  i*  ali  de  contenti 
Guidi  il  tempo  bore  ridenti 
Ch'ogni  turbine  al  fin  fpari  • 
Con  la  fonte }  &c. 
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